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Le « Opere scelte » del grande scrittore americano 

Il dilemma 
di Melville 

Un disegno unitario e dialettico sorregge una delle avven
ture più complesse e affascinanti della cultura moderna 

L 

Con la pubblicazione del 
secondo volume delle Opere 
scelte di Herman Melville 
(I Meridiani, Mondadori, 
197S) Claudio Gorlier ha fe
licemente concluso la cura 
di quella che è oggi la più 
ampia silloge disponibile 
della produzione letteraria 
di questo classico della let
teratura americana dell'Ot
tocento. Una occasione da 
non perdere, dunque, per ac
costarsi globalmente a un 
autore che è certo uno dei 

; nodi essenziali di quella cul
tura e per ripercorrerne da 
una prospettiva unitaria il 
complesso, drammatico Cam-

' mino. 
Presso il più largo pubbli

co Melville è ancora, e in-
e nanzi tutto, l'autore di Moby 
• Dick e poi di racconti famo-
" si, più volte ristampati, co-
T me Btlly Budd e Benito Ce-
l reno. Ma, senza nulla to-
< gllere all'altissimo valore 
' poetico di opere come Moby 

t Dick, e giusto ricordare (ed 
jf è questo l'apporto pnnoipa-
i le della più recente critl-
. ca melvilliana, anche qui da 
l noi) come lo stesso capo-
jf lavoro sia poi incomprensi-
\< bile al di fuori di un trava-
• gliato processo conoscitivo 
• di cui esso è una felice sin-
, tesi estetica e insieme un 
' temporaneo approdo esistcn-
. siale. 
' Questo iter conoscitivo 
! comprende, prima, opere 

solo apparentemente margi-
'. nali come Typee, Omoo, Red-
l barn e, dopo Moby Dick. 
,. opere sommariamente dl-
j chiarate « fallite > o sem-
f pllcemente involute e oscu-
[ re quali Pierre, 1 racconti 
t della veranda. Le Encanta-
|' das, L'uomo di fiducia, in-
j fine l'intero corpus poetico 

degli ultimi anni, quelli del 
[" silenzio e della emargina-
p rione rispetto al proprio tem-
| pò consapevolmente scelti 
f da Melville. 

In verità, solo che si so
spenda la misura aprioristi
ca e criticamente infruttuo
sa, anche ai suol stessi fini, 
del giudizio di valore, ci sì 
accorgerà — e questi due 
volumi delle Opere scelte 
stanno 11 a esemplarmente 
dimostrarlo — quanto uni
tario e dialettico sia il di
segno che sorregge una del
le avventure intellettuali più 
complesse e affascinanti del
la cultura moderna. Non so
lo: perché poi Melville e la 
Intera sua opera sono il ve
ro nodo emblematico per 
comprendere una tradizione 
culturale così specifica co
me quella americana della 
seconda metà dell'Ottocen
to e, in essa, il rapporto 
diverso — rispetto alla con
temporanea esperienza eu
ropea romantica e post-ro
mantica — che in America 
si stabilisce fra arte e real
tà, fra intellettuali e so
cietà. 

A cavallo fra due età, 
quelle che lo storico W. A. 
Williams ha definito, rispet
tivamente per la prima e la 
seconda metà dell'Ottocen
to, «età del mercantilismo » 
e « età del laissez-faire », 
Melville ha vissuto e rappre
sentato la fase storica deci
siva nella nascita della so
cietà americana moderna, 
quella che trova negli anni 
Sessanta, nella guerra civi
le, il suo punto cruciale di 
crisi e di sviluppo. 

Sono quegli anni di svol
ta che condurranno alla 
estensione egemonica sul
l'intero, immenso, paese del 
modello di sviluppo capita
listico guidato dall'alta fi
nanza e dai nascenti mono
poli del Nord aprendo un 
processo, certo contradditto
rio e anche contrastato, che 
porterà, negli ultimi decenni 
del secolo, all'avventura im
perialistica e ai grandi ri
volgimenti, materiali e idea
li, propri a una società di 
massa. 

Il clima ideologico, la tra
dizione culturale m cui Mel
ville si forma sono quelli 
che precedono questo vio
lento trauma, questa spac
catura in due della coscien
za collettiva del paese vissu
ti come insanabile lacerazio
ne fra passato e presente. 

Schematicamente, questa 
' tradizione si può indivìdua-

A Manzù e Sassu 
il premio 
Europa 

Giacomo Manzù par la 
•cultura. Aligi Saaau par 
la pittura, Adalberto Cc-
laralll a Marcano Ereola 
par la grafica tono 1 vin
citori dalla prima adizione 
dal premio Intarnazlonala 
• Europa », consegnato ie
ri mattina in Campido
glio alla praaanza di au
torità civili ad aaponantl 
dal mondo culturale. 

La giuria cha ha m i -
gnato I premi ara praeie-
duta da Antonio Da An-

yills a formata da critici 
arto a docenti universi

ta r i . 

» I ' W " 

re da un lato nel mito sette- I 
centcsco, agrano e jefferso-
mano, nella sua utopica im
magine di una America co
me • giardino » edenico ri
spetto alla stona violenta, I 
fatta di corruzione e ingiusti- ! 
zia sociale, scossa dalla lotta I 
di classe, della vecchia Euro- I 
pa: dall'altro nel puritane- ! 
simo colla sua lettura forte
mente etica e finalistica del 
destino storico < manifesto > 
dell'America, anche nella 
sua versione più duttile, te
sa ad armonizzare le vie del
la prassi e le vie della tra
scendenza, che Emerson e 
i trascendentalisti proprio 
negli anni melvilliani for
nivano. 

Tutta l'esperienza umana 
e artistica di Melville si 
colloca organicamente al
l'interno di questo quadro 
culturale, in un confronto-
scontro serrato e lacerante, 
fino al silenzio e all'olitone-
gazione, coi presupposti idea
li, i nodi ideologici del suo 
tempo. Nelle opere e nella 
vita Melville ha dimostrato 
non solo l'inevitabile falli
mento, lo scarto fra mito e 
storia, fra America dell'uto
pia razionalistica e America 
della nascente realtà capita
listica, ma, quel che e più 
originale, il rapporto di pro
fonda organicità fra passa
to e presente, fra una so
cietà armonica e corporata 
di « liberi > individui e quel
la che ai suol occhi ne era, 
col suo materialismo scien
tista, appena un prodotto 
estremo. 

Il dato strutturale che 
colora di sé l'intera storia 
artistica e intellettuale mei-
villiana sta proprio in que
sto vìvere in termini di pa
radosso tragico l'assunto 
fondamentale della ideolo
gia individualistica del pro
prio tempo, e cioè il nesso 
di continuità positiva fra 
due epoche della storia ame
ricana, quella puritana e ri
voluzionaria della grande ri
generazione storica e idea
le dell'umanità attraverso la 
America e l'altra, tutta pro
saicamente contemporanea, 
del laissez-faire economico 
e dell'individualismo aggres
sivo. 

Per Melville, al contra
rio, se una continuità esi
ste fra il passato edenico e 
democraticamente rivoluzio
nario e l'assetto Ideale e so
ciale uscito dalla guerra ci
vile, essa si dà nel senso 
dell'aberrazione e dello stra
volgimento, del rovescia
mento che in ultima analisi 
invera quel passato, lo legge 
come incunabolo del presen
te. L'inferno materialista di 
quest'ultimo, essendo una 
stravolta ma puntuale repli
ca di quel paradiso, mostra 
obliquamente l'ambigua in
nocenza della sua dimensio
ne utopica. 

Da questo punto di vista, 
Moby Dick è il momento 
narrativo nel quale Melville 
trascrive, quando è già or
mai storicamente in vìa di 
superamento, l'epica tragica 
dell'individualismo come for
ma dì conoscenza titanica e 
razionale della realtà ameri
cana, ne esalta la dimensio
ne etica e insieme ne stila 
l'epicedio. La cupa, monoma
niaca ricerca di Achab e in
dividuata come il centro del
la ambiguità gnoseologica ed 
è per questo che Melville 
contrappone nel narratore 
Ismaele non solo un'ottica 
crìtica ma anche un disposi
tivo di salvezza esistenziale, 
un'alternativa di conoscenza 
estetica della realtà — e di 
quella sua polivalente meta
fora che è la balena bianca 
— che almeno sospenda gli 
esiti nichilistici di una di
sposizione aggressivamente 
individualistica e unilaterale 
che infine svuota la ricerca 
di Achab, la rende, nel suo 
stesso porsi, ontologicamen
te impossibile. 

Il tipo di funzione narrati-
va e crìtica che Ismaele in
carna è, però, presente, pri
ma e dopo Moby Dick, in 
tutta l'opera melvilliana, al 
punto che si potrebbe affer
mare che, fino a un certo se
gno, è la creazione di que
sto archetipo narrativo, di 
questa struttura di cono
scenza, il vero oggetto della 
ricerca. 

Ismaele è, infatti, qualcosa 
di più di una figura di nar
ratore, di eroe eponimo in 
cui' l'avventura individuale 

1 è anche il segno del destino 
i collettivo di un paese e di 

una cultura Ismaele — e ciò 
che lo prefigura come il pro
tagonista di Typee o ciò che 
lo sviluppa e in parte lo 
smentisce come Pierre o in-

i fine ne rappresenta l'estre-
i ma espressione come Bart-
1 leby — è una sorta di Cam-
1 pò semantico in cui il di-
I lemma ultimo di Melville 

viene problematicamente as-
I sunto e insieme sospeso, ri-
1 mosso Questo dilemma, que

sta tragica contraddizione 
stanno tutte nella scoperta 
che la maschera strappata al 
falso ottimismo, all'ideologia 
del « destino manifesto », del
l'America, al nuovo « atei

smo » camuffato dietro la 
bonomia filantropica e do-
mocraticistica è un gesto co
noscitivo che coinvolge au
tocriticamente ch\ lo compie, 
e cioè Melville stesso 

La parabola fondamentale 
di Melville, specie net suoi 
ultimi anni a ridosso delle 
grandi trasformazioni sociali 
degli anni novanta, è tutta 
raccolta in questa tenace coe
renza a se stesso che scarta 
ogni consolazione. Neanche 
il simbolismo di Billy Budd, 
il grande, perfetto « apolo
go » scritto prima di morire 
nel 1891, potrà rappresenta
re una smentita o anche so
lo una dimissione dalla lun
ga guerra, dal lungo e Itera
to noti serviam. Al contrario, 
Btlly Budd, nella sua com
posta, atemporale classicità, 
è un ultimo e radicale atto 
polemico nei confronti della 
sua società. 

Tutto iscritto in una luce 
passatista e nostalgica, di 
fatto conservatrice, esso rap
presenta la definitiva presa 
d'atto che, alle origini della 
storia americana, negli anni 
mitici delle speranze rivolu
zionarie, è rinvenibile la qua
lità violenta dell'» ordine » 
democratico, l'ambiguità del 
sogno di una società di libe
ri ed eguali. Quest'ordine è, 
secondo Melville, scaturito 
da un gesto che ha espunto 
di fatto ogni vera alternati
va rivoluzionaria: la rivolta 
e l'inevitabile sacrificio di 
Billy Budd, della sua impos
sibile e ambigua innocenza, 
sono l'incarnazione laica di 
questa rivolta, che il capita
no Vere — il vero fulcro 
della narrazione — deve sof
focare e rimuovere affinchè 
il progetto utopistico di una 
società libera e giusta viva 
come mito sovrastrutturaile 
e non come storia, come 
simbolo poetico, ma mal co
me inveramento nella realta. 

Per questa via negativa, 
che radicalizza da un'ottica 
schiettamente conservatrice 
I termini della contraddizio
ne e mai supera la sua chiu
sa problematicità, Melville 
formulava anche il commen
to più disincantato e acuto 
sulla società americana di 
fine secolo, ormai lanciata 
nell'avventura imperialisti
ca Lo formulava con para
metri ideologici e culturali 
propri di un'altra età, ma 
non poteva essere diversa
mente. Resta il fatto, tutta
via, che proprio la radicale 
lontananza e anzi estraneità 
rispetto all'America di fine 
secolo, gli consentiva una let
tura delle origini ideologiche 
di quella storia grazie alla 
quale la rivoluzione appare 
come una premessa e anche 
una maschera dello spento 
« ordine » a venire. Cosi, il 
diniego estremo del presen
te trovava nell'artista Ismae
le una paradossale prefigura
zione per assenza di una di
mensione « altra » della sto
ria, quella che le « legate 
analogie » dell'arte poteva
no vicariamente rappresen
tare. 

Vito Amoruso 

Una lotta accanita è in corso per il controllo del giornale napoletano 

L'INTRIGO DEL MATTINO 
Un gioco di sigle e di partecipazioni azionarie attraverso il quale la DC per anni ha trasformato il quotidiano in 
un proprio strumento politico - Il ruolo svolto dal Banco di Napoli - Le decisioni che hanno indotto giornalisti e 
tipografi ad occupare l'azienda - Prospettive che rimangono incerte - La visita in redazione del sindaco Valenzi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 19 

Appena quindici o anche 
dieci giorni la chi se la sa
rebbe immaginata la scena di 
ieri sera il sindaco comuni
sta di Napoli attorniato dai 
giornalisti del « Mattino », co-
lorosamente accolto nelle 
stanze della redazione e en
tusiasticamente salutato in 
ttpogra/ia da un applauso the 
Ita spe/ito d'incanto ti fragore 
delle linotype'' Il sindaco è 
lo stesso die, da quando si è 
insediato, e tino a qualche 
giorno /a è stato /atto i 
bersaglio dei più ingenerosi 
attacchi dalle colonne del 
"Mattino". 1 giornalisti sono 
gli stessi che quegli attacchi 
hanno redatto, o avallato con 

la loro firma, o cubito pur 
non condividendoli. 

Che cosa è accaduto, che 
cosa sta accadendo nel palaz
zotto di facciata umbertina 
imbellettata che accoglie m 
maggiore impresa editoriale 
del Mezzogiorno? Se lo sono 
domandato tncurtostti e sor
presi anche l cinquantamila 
lettori (32 000 paganti. Il 000 
non paganti perchè destina
tari di copia omaggio, 1100 
abbonati in regola) che ogni 
giorno a Napoli, in Campa
nia, in Molise e in alcun* 
frange della Basilicata e del 
la Calabria si alimentano, da 
anni, delle informazioni eh-
"Il Mattino" decide di propi
nare all'opinione pubblica. 

Certo è difficile capire co
me lo stesso giornale che da 

due mesi si sta sforzando di 
convincerli, per esemplo, che 
quest'amministrazione comu
nale non fa quasi niente di 
buo7!0, possa poi aver « sco
perto », giovedì 18 dicembre, 
che invece esw ha realiz
zato e si appresta a realizzare 
una serie di cose importanti; 
e non sarà stato uno choc 
da poco leggere per la pri
ma volta sotto un titolo di ri
lievo che mezza DC denuncia 
l'esistenza nel partito di 70.000 
iscritti fasulli, dot l'altra 
metà. 

Soprattutto è difficile capi
re quel pasticcio di sigle e 
di cifre, di nomi e di per
centuali azionarie, il cui im
provviso rimescolio ha svela
to un intrigo politico contro 
il quale martedì sera, all'una-

Sulla strada di Luanda 

i Un'Immagine dalla guarra In Angola: un soldato dal MPLA (Movlmanto per la liberazione 
dall'Angola) convana con una ragazzina cha porta un cesto di frutta L'incontro avviane 

I ad un pollo di blocco sulla strada cha conduco a Luanda 

I dibattiti all'Unione Culturale di Torino 

PROTAGONISTI DELLA MUSICA 
Compositori e critici hanno dato vita a una serie di « tavole rotonde » sul rapporto 
tra cultura musicale e società — Partecipazione popolare e rigidità delle istituzioni 

TORINO, dicembre 
Musica, cultura, società: un 

trinomio che Inutilmente e! si 
sforza di ricondurre al bino
mio cultura-società La fun
zione attribuita alla musica 
differisce spesso (a volte ad
dirittura sembra apporvlsl) da 
quella attribuita alla cultu
ra, se a questo termine non 
si annette il significato esten
sivo che ha nella lingua te
desca e nella sociologia. In 
ogni caso la musica fa spen
so parte della cultura delle 
classi popolari a differenza 
di altre forme culturali, più 
tipicamente esclusive delle 
classi dominanti. 

A volte (ed è questo 11 fe
nomeno più recente) ci sono 
due musiche distinte, quella 
« offerta » «Ile classi subalter
ne e quella « colta », ad uso 
delle elite» sociali Sono ec 
cezionali i periodi, come 11 ri
nascimento, in cui musica e 
cultura sono strettamente In 
tegrate; e sono eccezionali i 
pensatori che, come Gramsci, 
sono capaci di scorgere 'a 
funzione della musica nel pe 
riodl in cui è più acuto il di
vorzio tra la musica e la 
cultura delle classi egemoni 

La tentazione delle astra 
zlonl sociologiche e forte, e 
con essa la tentazione a rin
chiudere la complessità dei 
processi reali in comodi sche 
mi interpretativi. 

L'Unione Culturale di To
rino si è proposta di rom
pere il diaframma che at
tualmente separa 11 dibatti
to sulla cultura e sulla so
cietà da quello sulla musica 
(ohe, pur avendo molti e so
lidi addentellati, spesso •'. 

ignorano, o addirittura si evi
tano, spinti da una lnconfes-
sata disistima), proponendo 
una serie di tavole rotonde 
dal titolo « musica e società 
in Italia nel Novecento » de
stinate essenzialmente ai suol 
soci, che non sono «addetti 
al lavori » in campo musi
cale. Il coordinamento del ci
clo, costituito da cinque ma 
nifestazlonl è stato assunto 
da Enrico Fublnl 

Si è cercato di evitale ogni 
schematizzazione, non solo as 
slcurando una dialettica al
l'interno di ciascuna mani
festazione, ma coinvolgendo 
anche protagonisti diretti di 
vari momenti della vita mu
sicale Italiana 

Tra 1 protagonisti si pos 
sono considerare, nel campo 
della critica, tutti quelli che 
hanno rifiutato il ruolo di giù 
dici al di .sopra della mischia 
e hanno preso partito Lui
gi Pe.stalozza. Fedele D'Ami
co. Luigi Rognoni, Leo Nar
do Pln/,autl, Roman Vlad, 
Francesco De Grada, Mario 
Bertolotto Massimo Mila si 

1 è riservato il ruolo della cat 
tlva coscienza mostrando a 
ciascuno 1 suol peccati di 
unilaterajltà e di schsmati 

, smo, ed evitando che il di 
| battito degenerasse, a tratti, 

In una successione di esibì 
I zlonl personali o di mono 1 grafie Nel campo della com 1 posizione Giacomo Manzoni e 

stato presente anche In veste 
di relatore sull'esperienza, 
da lui vissuta, dell'acquisi-
alone, da parte della genera-

| zlone italiana del secondo do-
l poguerra, delle conquiste Un-
I gulsMche della scuola di Vien

na Tra gli altri presenti e 
partecipanti alla manifesta
zione, Alberto Basso. Gior
gio Pestelli. Paolo Gallaratl, 
Ugo Duse, Mario Messlnls 

Ogni Berata e stata compie 
tata da una esemplificazione 
musicale, curata dal circolo 
Toscaninl, e comprendente 
opeie di Casella, Resplghi, 
Pizzetti, Maderna. Nono, Ca
stiglione Donatonl, Manzoni, 
Bussottl, e Sclan ino 

I problemi di carattere 
strettamente musicale sono 
risultati cosi «assorbenti» 
che la componente relativa 
alla «società» ha rischiato 
di passare un po' in sottor-
d'ne, se si fa eccezione per 
alcuni contributi (Pestalo* 
za De Grada, e altri) 

Piero Santi nella sua intro
duzione al discorso sul ven
tennio fascista ha formula
to il concetto di transizione 
dal « borghese • popolare al 
borghese • aristocratico » che 

I sintetizza felicemente la ope-
i razione della « generazione 

dell ottanta » e meriterebbe di 
essere ulteriormente svilup
pato 

La divaricazione tra musi 
ca colta e masse popolari e 
piovata anche dalla difficol
ta, rivelata dallo svolgimen
to del dibattito, di legare la 
storia della musica a quella 
del rapporti sociali perfino 
nell'ambito di una manifesta 
zlone che si proponeva appun
to l'esame del nesso tra mu
sica e società 

E' mancato anche un esa
me specifico del fenomeno 
della musica «di consumo» 
e di proposte alternative non 
provenienti dal campo del

la musica colta. Anche qui 11 
rifiuto del generi non supera 
l'orizzonte stabilito all'Interno 
della tradizione idealistica 
crociana. Inoltre si è prefe
rito non parlare del filoni di
versi da quello della «nuo
va musica » 

Con Sciostakovlc non si po
lemizza' lo si ignora, sempli
cemente, quasi che il mondo 
che esprime e a cui si ri
volge non sia parte del mon
do contemporaneo E' da no
tare che non si può addebi
tare a nessuno la responsa
bilità di questi limiti del di 
battito- essi denunciano, piut
tosto un atteggiamento che è 
nell'aria e che e abbastanza 
generalizzato tanto da esse 
re più forte delle migliori in
tenzioni 

Il successo di partecipazio
ne della manifestazione to
rinese d'altro canto se non 
può far nascere il musicista 
dell'avvenire testimonia tut
tavia la vitnllta della musi
ca Nello stesso tempo la pre
senza a Torino di Luigi No 
no ha portato una ventata 
d aria fresca perfino nelle ve 
tuste aule del Conservatorio 
scardinando la ritualità del 
concerto e incrinando la scle
rotica rigidità delle Istituz'o-
ni 

SI e trattato insomma di 
una operazione che renderà 
più difficile in futuro fare 
della letteratura sulla musi
ca proprio perchè ha inteso 
individuare il ruolo specifico 
e autonomo di auest'ultima, 
nelle battaglie culturali di og
gi e di domani. 

Carlo Parmentola 

nimità — nonostante certi ten
tativi di introdurre dubbi 
e attesismi —- sono scattali 
giornalisti e tipografi, deci 
dendo l'occupazione della 
azienda e la pubblicazione di 
edizioni speciali sta del "Mat
tino" che del pomeridiano 
"Corriere di Napoli" sotto lu 
direzione di un comitato di 
lotta composto da 5 redattori, 
5 impiegati amministrativi, » 
poligrafici e dal comitato dt 
redazione. 

Eppure in quel gioco di si
gle e partecipazioni azionane 
si cela il macchinoso siste
ma col quale da anni la DC, 
e di volta in volta alcuni dei 
gruppi di potere che la com
pongono, ha controllato il 
maggiore strumento dt in
formazione del Mezzogiorno e 
si cela, al tempo stesso, lo 
scellerato patto che il parti
to di maggioranza fece stipu
lare tra le sue ramificazioni 
di potere meridionali e il 
maggiore gestore di capitale 
pubblico nel Sud, il Banco 
di Napoli, servendosi al mo
mento opportuno spregiudica
tamente anche dt un uomo 
come Lauro. 

La prima sigla, SEM, fu 
inventata per la verità in epo
ca fascista, quando ti Banco 
di Napoli decise di costituire 
la Società editrice meridiona
le per gestire i tre giornali 
che su direttiva del regime 
aveva comprato • il «Roma » 
e, dalle mani del fratelli Scar-
foglio, « /; Mattino » e II «Cor
riere di Napoli » Il capitale 
fu interamente del Banco fi
no a quando nel 1942, la SEM 
decise di acquisire un socio, 
un certo Achille Lauro, che 
sotto il fascismo aveva fatto 
fortuna ed era diventato un 
potente armatore con i tra
sporti coloniali e bellici in 
Africa e aveva ormai deciso 
di investire in politica i suoi 
capitali 

Lauro acquista il 50', delle 
azioni della società editrice, 
impegnandosi anche a coprir
ne tutte le eventuali perdite: 
al Banco rimane di fatto solo 
il diritto di approvare le no
mine dei direttori dei tre gior
nali La caduta del fascismo 
provoca la sospensione di que
ste pubblicazioni (al cui posto 
esce il « Risorgimento » diret
to, sotto il controllo del co
mando allealo, da esponenti 
delle «4 giornate»), ma la 
normalizzazione riporta m e-
dicola le tre testate, che nel 
'SO vengono assunte in ge
stione da una nuova società, 
la CEN (Compagnia editrice 
napoletana), mentre la pro
prietà resta della SEM. 

Il patto a tre — Banco di 
Napoli, DC, Lauro — viene 
stipulato. Le azioni dt questa 
nuova società sono per il 52'/, 
del Banco di Napoli e per il 
48', dell'«Affidavit» (ecco la 
terza sigla: si tratta della so
cietà finanziaria democristia
na, proprietaria degli immobi
li della DC). E sarà la CEN, 
da questo momento, a garan
tire la copertura di eventuali 
deficit dei giornali. 

Sono gli anni del laurismo 
e delle tolleranze della DC 
nei confronti dell'armatore, 
che conquista la maggioranza 
assoluta nel Consiglio comu
nale di Napoli. Ma il « co
mandante» a questo punto 
decide di volere un giornale 
tutto per sé e cede al Banco 
di Napoli il suo pacchetto a-
ztonarlo nella SEM (che di
venta così nuovamente di e-
sclusiva proprietà dell'istituto 
di credito), chiedendo e otte
nendo in cambio 350 milioni e 
la testata del « Roma » La 
spartizione è fatta' un gior
nale a Lauro e due alla DC 
(« Mattino » e « Corriere di 
Napoli »). A pagare, nell'un 
caso in contanti e nell'altro 
con l'impegno di un sicuro 
sostegno finanziarlo per l'av
venire, è sempre il Banco, 
cioè il capitale pubblico. 

Da questo momento gli in
quilini in seno alla CEN co
minciano ad avere una serte 
di oscillazioni. Inizialmente è 
l'« Affidavit » a garantirsi la 
maggioranza, ma mai quella 
assoluta: non occorre perché, 
oltre al Banco — che scende 
fino al 30fir'r — vengono fatte 
comprare azioni anche alla 
Unione industriali e all'Asso
ciazione commercianti, che 
sono sotto il controllo demo
cristiano e che costituirebbe
ro, qualora ve ne foise biso
gno. Il contrappeso giusto per 
far convergere l'ago della bi
lancia sempre dalla parte del
la finanziaria de . 

In realtà le manovre azio
narie non tono state mai de
terminate da problemi di con-
trovo politico, perche il Con
siglio di amministrazione, tra 
uomini dell'* Affidavit » e uo
mini designati dal Banco che 
davano affidamento cieco alla 
DC, non poteva dare fastidi a 
quel partito Piuttosto i muta
menti di percentuali, che ve
dono la quota del Banco in 
costante ascesa, sono provo
cati dalla necessità di impor
re all'istituto di credito un 
crescente Impegvo finanziario 
in rapporto al crescere del 
deficit E non a caso l'ac-
qulslzlone del 51r, coincide 
col raggiungimento del tetto 
di indebitamento, circa 8 mi 
liardi proprio nel luglio scor
so, subito dopo, cioè che Fan-
foni e Cava sono riusciti — 
con «»i atto di sfida nei con
fronti del voto del l'i giugno 
-a far nominare, dalla pre

cedente maggioranza della 
CEN, dliettore de! «Mattino» 
il loro più fedele giornalista. 
Orazio Mazzoni 

Il giornale vive. In questi 
mesi, una delle sue stagioni 
più nere, avvilito al ruolo dt 
strumento di provocatoria di
sinformazione, rozzamente 
anticomunista, tanto da oscu
rare la storia di conformismo 
che esso ha scritto negli 83 

anni della sua esistenza 
Intanto si e alla vigilia del 

la scadenza del contratto ven 
ticmquennale di edizione tra 
la SEM e la CEN e alla sca
denza stessa della CEN, la 
cui durata venne fissata nel 
'W per lo stesso tempo del 
contratto Ce chi pensa che 
è giunto fi momento buono 
per fare l operazione Se il 
Banco abbandona « Il Matti
no », un giornale, cioè rosi 
discreditato e cosi indebitato 
chi potrebbe avere qualcosa 
da eccepire'' Ebbene, allora 
lo abbandoni annunci che non 
prorogherà la CEN e che an
zi vende ti proprio pacchetto 
azionarlo, anzi che è dispo
sto a disfarsi addirittura della 
SEM, cioè a vendere immo
bili e testata. 

E' la Banca d'Italia a pre
mere, appellandosi al rispet
to di rigorosi criteri econo
mici, e il Comitato mteimi 
nlstertale per il credito le dà 
man forte I tempi stringono 
F' martedì 16 dicembre, il 
presidente del Banco annun
cia che non vi è alternativa 
perché la CEN non e proro
gabile: o sciogliere la CEN 
e chiudere «Il Mattino», il 
« Corriere di Napoli ». e i due 
settimanali sportivi «Sport 
Sud » e «Lo sport del Mez
zogiorno », oppure vendere le 
proprie azioni all'unico offe
rente, il socio «Affidavit» 

E' morto 
il genetista 
Dobzhansky 

D A V I S (California), 19 
All'età di 75 anni, è 

morto a Davla, per un at
tacco cardiaco, il noto so
natista Theodoalua Dob-
xhansky 

Nato In Rutsla, Dob-
zhanaky al recò negli Sta
t i Uniti nel 1927 dove ini
ziò a lavorare al Rockefel-
ler Inatltute. Insegno suc
cessivamente al Califor
nia Inatltute of Techno
logy e alla Colombia Uni
versity. Dal 1971 insegna
va alla University of Ca
lifornia, a Davis. 

Dobzhansky che si gua
dagnò una fama intarna
zlonala dopo la pubblica
zione, nel 1937, dalla sua 
prima opera prl nel pala, 
« La genetica e l'origine 
della specie » tradotta con 
altre sue opere anche In 
italiano; scrisse inoltre 
decina di articoli e libri, 
tra cui molti di divulga
zione. T ra le sue ultima 
opere, figurano alcuni l i 
bri augii «fratti della ra
diazioni nella genetica. 

Laul-aut e sorprendente, si 
sa che l « Affidavit » non è 
stata negli anni scorsi in gra
do di coprire la sua quota 
di debiti, fino a qualche gior
no primu i suoi dirigenti han
no detto di non avere dispo
nibile nemmeno un miliardo 
per diventare padroni assoluti 
della CEN. e invece, d'un 
tratto ecco pronti t soldi per 
coprire i debiti degli ultimi 
due anni, per acquistare l'al
tro 51', di azioni e per co
prire le futuri passività di 
gestione 

Sono chiare due cose a gior
nalisti e tipogruti che si riu
niscono d urgenza in assem
blea congiunta se i soldi sono 
stati davvero trovati /si dice 
che ha provveduto Colombo 
e nessuna smentita viene al-
l interrogazione dei senatori 
comunisti che lo dichiarano 
esplicitante ite) allora la sorte 
del «Mattato» e del «Cor
riere » e segnata, finiscono 
cioè, sotto il definitivo inap
pellabile controllo di un grup
po, di una corrente della DC. 
se invece si tratta di un'ope
razione di intermediazione — 
nella quale l'« Affidavit» fi
gura solo fino al 31 dicembre 
padrona della CEN e poi. 
assicuratosi il rinnovo del 
contratto di edizione a prezzo 
di favore, scioglie la società 
e vende ad un privato — al-
loia la prospettiva è quella 
di una privatizzazione dagli 
oscuri sbocchi 

Né l'ima, né l'altra ipotesi 
(soprattutto la seconda, che 
pare anche la più probabile) 
viene considerata valida dalla 
assemblea, che decide la lot
ta Ce un primo risultalo 
mercoledì sera' la CEN viene 
prorogata, con inconsueta 
procedura, per quattro mesi e 
cosi anche il contratto di edi
zione 

Ma la prospettiva resta in
certa Intanto il giornale con

tinua per un altro giorno, ad 
essere firmato dal comitato 
dt redazione e redatto sotto 
il coordinamento del comitato 
di lotta, fino a quando, sta
notte, il direttore accetta di 
firmarlo nuovamente, a patto, 
perà, che tutto il materiale 
giornalistico che si riferisce 
alla lotta, di cui si decide 
la prosecuzione, sia « gestito 
insindacabilmente dal comita
to dei rappresentanti dei gior
nalisti e del poligrafici » 

La piccola « repubblica » di 
via Chiatamone n. 65 conti
nua così a vivere' non si 
può parlare di restaurazione, 
ma anche se una restaura
zione dovesse sopravvenire, 
un segno di questa vicenda 
resterà in chi l'ha vissuta e 
in chi l'ha seguita E sarà 
un altro segno dell'Italia che 
cambia anche là dove pareva 
non dovesse mai cambiare 
nulla 

Ennio Simeone 

Fiorenza Di Franco 
Il teatro di Eduardo 
pp. VIII-260. L. 2000 

attraverso la lettura sistematica di tutte 
le opere, da De Pretore Vincenzo 
a Uomo e galantuomo, Gli esami, L'arte 
della commedia, una guida alla ricca 
tematica del grande attore-autore napoletano 

Editori Laterza 

» JEAN-PAUL SARTRE 
PH.GAVI e P. VICTOR 

RIBELLARSI 
È GIUSTO 

Dal maggio '68 alla controrivoluzione in Cile 

Nelle conversazioni avute tra il 1972 e il 1974 con 
due giovani militanti della nuova sinistra francese 
Sartre discute i principali avvenimenti dell'attualità 
politica, e analizza con ricchezza di dettagli la sua 
evoluzione, offrendo una testimonianza spesso ine
dita della sua biografia culturale e politica. L.3000. 
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